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poste innovative rilevanti 
per la riforma dello Stato; 
per di più la causa principale 
dell'impasse alla quale è 
giunta ia commissione bica
merale sta nel comporta
mento dei cinque partiti del
la maggioranza, che risulta
no stare Insieme a tutti l co
sti e, contemporaneamente, 
trovare un compromesso 
minimale della loro conflit
tualità. È anche vero peral
tro, che neppure noi slamo 
stati in grado di fornire ri
sposte complessivamente 
adeguate e coerenti all'insie
me dei problemi che erano e 
restano sul tappeto. 

Seconda questione: il com
pagno Bisca ci ha offerto un 
quadro assai crudo della 
realtà che si vive nelle fab
briche e ha posto l'esigenza 
di risolvere alcune antino
mie che ci sono nel nostri 
comportamenti. Non credo 
che queste contraddizioni 
siano semplicemente tra chi 
•dice bene» e chi -opera ma
le». Sono più profonde. Sono 
nelle cose. Per fare un esem
plo, l'esigenza di tutela del
l'ambiente e quella dello svi
luppo si possono conciliare 
con un Indirizzo chiaro e 
convincente. 

Il fatto è che su questi te
mi c'è stata bensì una nostra 
elaborazione; ma non una 
vera scelta politica. Il caso di 
Trino Vercellese lo dimostra. 
Non si può uscire da una si
tuazione del genere dicendo 
semplicemente: il partito 
scelga una linea netta e la 
imponga a tutti i compagni. 
La verità è che la grande 
maggioranza del partito non 
viene mal Investita In tempo 
e con chiarezza da queste 
questioni. Ne viene a cono
scenza solo quando si mani
festa un episodio critico. 

Allora io vedo chiaro. In 
altre parole, si ripropone co
me prioritario il problema 
della vita democratica dei 
nostro partito. Da anni le no
stre sezioni partecipano in 
misura minima alla lorma-
zione delle decisioni politi
che importanti. La parteci
pazione della base del parti
to, oggi più che mai è neces
saria per andare avanti e per 
interpretare, adeguandola, 
la regola del centralismo de
mocratico. 

La base popolare dei parti
to avverte i problemi sempre 
più incalzanti della società, 
e, contemporaneamente, 
soffre la frustrazione di non 
avere possibilità di incidere 
sulle decisioni anzi e spesso 
di non sapere in tempo su 
quali dilemma si debbono 
misurare le nostre opzioni. 
Occorre affermare e pratica
re un metodo di consultazio
ne tempestiva, e ampia, sui 
grandi temi della lotta politi
ca. 

Terza questione: i rapporti 
tra noi e le altre forze politi
che. Dobbiamo rispondere 
con chiarezza ad una do
manda precisa: è vero, o no, 
che certe forze politiche, in 
quanto si muovono dentro 
un certo quadro di principi e 
si richiamano a valori gene
rali comuni, hanno una loro 
legittimazione al confronto 
politico con noi? Io penso di 
si. Né questa affermazione è 
un andare a Canossa, perché 
è invece tenere nel debito 
conto il fatto che per noi l'u
nità democratica è un pro
cesso storico di avanzata 
dell'intera compagine nazio
nale, che apre occasioni fon
damentali a chi lavora per ii 
cambiamento nell'ambito di 
un progresso civile e umano 
dell'intera società. Si tratta 
di una visione del nostro ruo
lo e dell'unità del paese che è 
venuta avanti, attraverso 
tappe e conquiste teoriche, e 
revisioni successive. Eppure, 
rispetto ad essa, negli ultimi 
anni sono stati compiuti dei 
passi indietro. Si sono verifi
cati scontri Inattesi e secon
do logica imprevedibile. So
no venute in primo piano le 
spinte di settarismo che ri
schiano di rimettere in di
scussione molte cose. Potrei 
fare molti esempi. Ne faccio 
uno solo: a volte è sembrato 
che noi intendessimo l'am
ministrazione della giustizia 
togata come una prosecuzio
ne, con altri mezzi, della po
litica. Giusto difendere l'au
tonomia delia magistratura, 
giusto il sostegno dato alla 
giustizia che lottava contro 
il terrorismo, la mafia e la 
camorra. In questo dobbia
mo perseverare. Ma quale 
senso ha avuto il voto per 
l'autorizzazione a procedere 
contro tre parlamentari so
cialisti accusati di reati di 
opinione? 

Nel merito del problema 
dei rapporti che devono esse
re stabiliti, nel breve periodo. 
tra noi e le altre forze politi
che, e principalmente con il 
Psi: non avendo il tempo, mi 
imito a dire che sono piena
mente d'accordo con Spria-
no, proprio perché, senza 
nulla togliere alle responsa
bilità del Psi, resta da fare 
molta strada per qualificare, 
in Italia e in Europa, la pre
senza e il ruolo della sinistra. 

Permettetemi infine una 
domanda. Ho Ietto giorni fa 
sull'ttlnità» un breve artico
lo che si riferiva ai colloqui 
tra CervetU e Corbaciov. 
D'accordo su tutto il testo; 
vorrei però capire una frase 
che si leggeva alla fine: «non 
esistono (tra comunisti ita
liani e sovietici) problemi 
che non possano essere risol
ti». Davvero possiamo affer
marlo? Non penso che la no
stra propensione di non tra
scurare alcun contatto e al
cuna occasione di confronto 

si debba spingere ad affer
mare, o a lasciar credere che 
si attenui, ia nostra vena au
tonomistica politica e ideale. 

Sarti 
Alcune considerazioni da 

parte dì Maurizio Sarti, tec
nico all'Italsider — sul grave 
risultato di Taranto, dove 11 
Pel ha perduto il 6,47% ri
spetto alle precedenti comu
nali. Il risultato di nove anni 
di collaborazione Pcl-Psl-
Psdl-Prl è che l socialisti 
guadagnano quattro consi
glieri, uno l socialdemocrati
ci, mentre noi ne perdiamo 
tre e la De due. Una contrad
dizione che va colta In tutta 
la sua serietà, che impone un 
dibattito ampio che coinvol
ga tutta la città. 

La prima riflessione è se il 
risultato possa Imputarsi so
lo a difficoltà locali o non 
chiami in causa la stessa ca
pacità progettuale del parti
to, il suo modo di essere par
tito di massa, di cogliere gli 
orientamenti della gente e di 
rappresentarne efficace
mente gli orientamenti pro
gressivi a partire dai quali 
tessere le alleanze. 

Certo, neanche Taranto e 
l'Italslder sono rimasti in
denni dalle difficoltà provo
cate dalla polìtica economi
ca del governo, ed In più 
hanno agito, a livello di poli
tica comunale, le ristrettezze 
di bilancio, i tagli della spesa 
pubblica, tutto quanto in
somma cooperava a limitare 
i programmi della giunta 
municipale. 

Uno sforzo progettuale c'è 
stato, da parte nostra (men
ziono, per tutte, l'esperienza 
della conferenza program
matica per l'alternativa te
nutasi a metà dello scorso 
dicembre), ma questo sforzo 
non ha trovato alcun riscon
tro nei partiti nostri alleati 
In Comune, da cui non è ve
nuta alcuna iniziativa che 
potesse essere minimamente 
paragonabile al nostro impe
gno. 

E tuttavia il nostro discor
so sulla priorità dei pro
grammi rispetto agli schie
ramenti, sulla concezione 
politica delle autonomie co
me momento di costruzione 
consapevole e partecipata di 
un progetto per la modifica 
delle condizioni date non 
trova un riscontro di tnaglbi-
lltà nel risultato di Taranto. 
Il problema è semmai quello 
di una difficoltà nei metodi 
di coinvolgimento nella co
struzione dei programmi, 
nella diffusione nel corpo 
della società urbana di que
sti programmi, nella verifica 
degli spostamenti e nella ri
mozione degli ostacoli alla 
realizzazione e all'individua
zione delle responsabilità. 

Il centro propulsore di 
questa grande mole di attivi
tà non può che essere il par
tito che deve confermare il 
suo carattere di massa pro
prio in questo momento di 
tendenziale laicizzazione 
dell'elettorato e di veloce ri
voluzione tecnologica nella 
circolazione dell'informazio
ne. E questo al fine di mette
re insieme cultura, umanità. 
aspirazioni, bisogni diversi 
che poi diventino i contenuti 
reali di una volontà politica 
di cambiamento. 

AI livello di fabbrica, nella 
campagna elettorale abbia
mo legato insieme la que
stione del rinnovo dell'am
ministrazione locale e il refe
rendum individuando nelle 
giunte democratiche e di si
nistra una sponda coerente 
per rendere più efficace gli 
effetti di risanamento e di 
sviluppo derivanti dalla 
messa in discussione della li
nea di politica economica dei 
governo attraverso il «si». 
Ora, questo legame ha avuto 
difficoltà a passare, e quindi 
come organizzazione di fab
brica dobbiamo operare per 
ricollegare nell'orientamen
to dei lavoratori le loro 
istanze, viste nel momento 
della produzione, la proget
tualità del partito, il mo
mento del governo ammini
strativo, il coìnvolgimento, 
la partecipazione, la pressio
ne di massa per il raggiungi
mento degli obiettivi. 

Il partito insomma si è 
mosso in ritardo sia nel co
gliere gii orientamenti delle 
masse, sia per la sopravvalu
tazione del risultato dell'an
no scorso, e sia infine per la 
tranquillità derivante dalla 
posizione di forza su li a que
stione morale. C'è stata allo
ra un'incursione sulle ali 
esterne del blocco sociale a 
cui facciamo riferimento per 
l'alternativa. E in particola
re. ora, il movimento in fab
brica non va sopito dopo il 
referendum.ma deve ali
mentare quell'attenzione ai 
problemi reali che, presente 
nell'84, era andata poi sce
mando. 

Barca 
Affronto subito — ha det

to Luciano Barca, responsa
bile della commissione agra
ria — il nodo politico della 
relazione Natta; la contrad
dizione e l'ambiguità che 
hanno accompagnato la pa
rola d'ordine dell'alternativa 
democratica e i modi per 
uscirne. Abbiamo avuto al
meno tre versioni dell'alter

nativa. Secondo la prima 
(vado per schematizzazioni) 
l'alternativa è al sistema ài 
potere de e alla politica di. un 
certo blocco di alleanze. È la 
versione che condivido, con 
tutte le rettifiche e gli ag
giornamenti oggi necessari, 
ma non è la versione che ha 
prevalso. La seconda vede 
nell'alternativa una sorta di 
unione delle sinistre, allean
za Pcl-P3l, aperta al Pri e fo-
rs'anche al Psdl In funzione 
subalterna. Alternativa Infi
ne come alternativa alla De, 
come sistema di alleanze an
che ampie e un po' casuali, 
ma tale da escludere in modo 
pregiudiziale la De e, come 
ha denunciato Natta, addi
rittura un dialogo con la De. 

All'inizio della campagna 
elettorale vi è stato un tenta
tivo — con qualche slabbra
tura — di uscire dall'ambi
guità attraverso la proposta 
di alleanze di programma, 
ma è durato poco e alla fine 
son tornate a prevalere con
cezioni in qualche modo ri
conducibili ad un'identifica
zione dell'alternativa demo
cratica con quella di sinistra, 
concezioni che considero er
rate e paralizzanti di una più 
ricca iniziativa dei partito. 

Il più impegnato tentativo 
di superare la contraddizio
ne era stato compiuto dopo 
l'ottanta da Berlinguer che 
ha colmato il vuoto tra pre
dente e prospettiva impe
gnando il partito in un di
scorso di valori che trascen
deva l'union de la gauche e 
parlava a tutte le forze socia
li, a tutto il mondo cattolico 
e ad importanti movimenti 
di massa; rendendo il partito 
protagonista sul plano inter
nazionale ed europeo e 
creando le condizioni per 
aperture in nuove direzioni; 
dando vita come partito a 
grandi movimenti volti so
prattutto a rendere protago
nisti giovani e donne (missili 
e pace, lavoro e violenza ses
suale) ma anche ad incidere 
in tutti i partiti interessati a 
certi temi di grande respiro. 

Circostanze oggettive (tra 
queste la crisi del sindacato) 
e soggettive (l'incapacità del
le sezioni di lavoro del CC e 
della direzione nella sua col
legialità di dar luogo a cam
pagne in grado di parlare al 
popolo e non solo ad alcune 
élites) ha fatto sì che le ele
zioni si siano svolte, forse per 
la prima volta, in assenza di. 
movimenti che mobilitasse
ro giovani, donne, disoccu
pati. cassintegrati. Mentre 
l'iniziativa sul piano inter
nazionale si è offuscata no
nostante l'aprirsi a livello 
europeo e mondiale di una 
nuova fase di movimento e 
la sottolineatura che di ciò 
ha fatto Natta. 

Ecco allora che la contrad
dizione è emersa ancor più 
aspramente togliendo una 
parte di credibilità e di reali
smo alle nostre proposte, an
che quando erano condivise. 
Come uscire dall'impasse? 
Due i compiti immediati che 
sono anche occasioni da non 
perdere. Il primo, dare con i 
fatti, nella partecipazione al 
dibattito sulla formazione 
delle giunte, la definizione 
autentica della politica di al
ternativa, difendendo sì il 
patrimonio che abbiamo 
contribuito a costruire insie
me al Psi, ma giocando a tut
to campo sul terreno dei pro
grammi, senza pregiudiziali 
e senza sposalizi di etichette 
anche a costo di rinunciare a 
posti in maggioranza quan
do il programma non dà suf
ficienti garanzie e dove il ri
catto prende ii posto della se
rena valutazione delle cose 
da fare. Il secondo compito, 
avviare subito il recupero di 
quei rapporti con forze socia
li e movimenti (che non van
no mai messi in opposizione 
ai partiti) che abbiamo allen
tato. Qui si pongono sia pro
blemi di iniziativa politica 
sia il problema di uscire su 
determinate questioni e ar
gomenti, da ambiguità e in
certezze che ci fanno perdere 
credibilità (e voti) sia a de
stra che a sinistra. Ma sem
bra che questo non lo abbia
mo capito se ancora in questi 
giorni sulla vicenda Sme. ci 
siamo dimostrati la forza più 
esitante, rinunciando da una 
parte ad appoggiare piena
mente le giuste proteste del 
presidente del Consiglio e 
chiudendo le orecchio alle ri
chieste del movimento coo
perativo, e, soprattutto, del 
vasto mondo contadino, 
quasi per punirlo di avere 
concesso al Pei più fiducia di 
altri nelle recenti elezioni. 
- In prospettiva, occorre ri

pensare e proporre un nostro 
programma complessivo che 
sia il programma non del fu
turo governo ma quello con 
cui i comunisti vanno al con
fronto con tutti, compresa la 
De per costruire un'alterna
tiva di progresso all'attuale 
politica. L'alternativa va co
struita soprattutto alla poli
tica economica attuale che, 
tra l'altro, segna un grave ri
tardo culturale rispetto a ri
cerche e riflessioni in atto 
nei maggiori paesi capitali
stici. prigioniera come essa è 
— anche nella mentedi alcu
ni nostri compagni — del
l'alternanza tra monetari
smo e fiscalismo. 

Sul partito, infine. A mio 
avviso tra tutte le verifiche 
necessarie, due sono partico
larmente urgenti; la prima, il 
funzionamento di alcune se
zioni del Ce, e più in generale 
dell'apparato centrale; la se
conda, il ripristino delle fun
zioni sottratte alle federazio
ni, che debbono restare lo 
strumento decisivo della no
stra iniziativa e della nostra 
organizzazione. 

Marisa 
Rodano 

Nel voto c'è stato un in
treccio (con varianti signifi
cative) — ha detto Marisa 
Rodano — dì elementi politi
ci generali e di elementi con
nessi con le giunte. Eravamo 
consapevoli che la -fase miti
ca» delle giunte democrati
che e di sinistra, apertasi nel 
'75-'76, era finita ben prima 
del 12 maggio; e che esse si 
venivano caratterizzando 
più per il blocco delle forze 
politiche che le sostenevano 
che non per la connotazione 
innovativa e alternativa, più 
In termini di schieramento 
che per l contenuti. 

Esse Insomma non costi
tuivano più una prospettiva 
credibile, e questo ha pesato 
anche dove eravamo all'op
posizione. Perciò era giusto 
il tentativo di andare alle 
elezioni con una parola d'or
dine nuova — le giunte di 
programma — per ripropor
re un modo alternativo di 
governare in termini ade-' 
guati a una situazione nuova 
nella quale uno schieramen
to di sinistra e democratico 
non era più sufficiente, di 
per sé, a connotare In senso 
innovatore una compagine 
amministrativa. La proposta 
è forse venuta troppo tardi, è 
caduta nel programmismo e 
ha perso di valenza politica. 

La questione del sorpasso. 
Non era di per sé decisiva — 
nel '76 aveva giocato anche a 
nostro favore —, ma nell'85 
non era più uno spauracchio 
perché il sorpasso era già av
venuto e quindi aveva sem
mai una grande forza mobi
litante sulle forze conserva
trici, anche perché vi era chi 
temeva nell'attuale quadro 
internazionale che un'avan
zata comunista potesse pro
durre contraccolpi destabi
lizzatori. Ma, soprattutto, 
tra l'84 e l'85 non abbiamo 
dato ai nostri nuovi elettori 
un'immagine credibile di 
forza di governo. Non si è in 
sostanza fatta realmente po
litica (né sulle questioni in
ternazionali, né sulla legge 
Visentini, né sulla legge fi
nanziaria). 

Per quel che attiene ai cat
tolici, e diminuita la nostra 
attenzione; non si è offerta 
una sponda sufficiente alle 
forze del laicato cattolico che 
si opponevano alle spinte in
tegraliste e temporaliste. 
Condivido l'osservazione dì 
Natta che si è offuscata an
che l'immagine dei Pei come 
partito portatore di valori 
generali, accettabili anche 
per il mondo cattolico e ca
pace di condurre le battaglie 
anche più avanzate (divor
zio. aborto) sul duplice fron
te contro l'integralismo e 
contro il radicalismo laici
sta. 

Vi è stata forse anche una, 
magari inconsapevole, atte
nuazione della nostra batta
glia per le reciproche auto
nomie e distinzioni, avallan
do un ruolo improprio della 
gerarchia cattolica in quan
to tale, nella società e nella 
politica, sia pure su obiettivi 
importanti e da noi condivi
si. 

Condivido infine la neces
sità di non accettare soluzio
ni, peraltro ormai impossibi
li, onde evitare il referen
dum. e di mobilitarsi piutto
sto da subito, senza arrogan
za e spirito di rivincita, nella 
battaglia per il «si». 

Zangheri 
C'è — ha detto il campa-

grio Renato Zangheri — una 
ripresa della Democrazia 
cristiana, che in qualche mi
sura è dovuta al sorgere di 
un collateralismo cattolico 
di nuovo tipo e alla pressione 
di una parte delle gerarchie 
ecclesiastiche. Questo com
porta pericoli di integrali
smo, che vanno combattuti 
da tutte le forze politiche e 
culturali laiche. Segni di 
preoccupazione e resistenza 
si manifestano, del resto, an
che all'interno del mondo 
cattolico. Ma sarebbe un er
rore, a mio avviso, non com
prendere che Ja-ripresa della 
Democrazia cristiana è an
che dovuta ad un certo rin
novamento di Uste e di pro
positi. Mattarella ed Elda 
Pucci non sono Ciancimino. 
Sarà da vedere fino a che 
punto possa spingersi, nella 
pratica, nella gestione delle 
giunte, questo germe di no
vità, che tende ad emargina
re i vecchi gruppi affaristici 
e clientelari. Dovremo guar
dare con attenzione ed anche 
favorire, per quanto è in noi. 
ogni sviluppo e contatto po
sitivo. Non dobbiamo dare 
per scontato nulla in un par
tito complesso e radicato co
me la Democrazia cristiana. 
Può darsi che la ripresa elet
torale provochi un appaga
mento e un ritorno alla vec
chia musica, o ai contrario 
che incoraggi al rinnova
mento. Saremo attenti a 
questo esame che la Demo
crazia cristiana deve affron
tare nel prossimo futuro. 
Non possiamo restare indif
ferenti alle vicende di una 
forza politica alla quale spet
ta, come a noi, un ruolo es
senziale nei determinare la 
sorte del nostro sistema poli
tico. Per quanto riguarda :1 
Psi, non basta una maggiore 
correttezza di comporta
mento, dall'una e dall'altra 
parte. È augurabile che si ve

rifichi, ma non basta. Il pro
blema è di ricercare uno spa
zio per una intesa riforma
trice. Noi siamo oggi, seppu
re con una riduzione di con
sensi, una grande forza ri-
formatrice in Italia e in Eu
ropa. Ci si chiede se slamo 
disponibili ad una gestione 
del capitalismo. Ma il capita
lismo come è oggi nella real
tà, non come è descritto nei 
manuali degli economisti 
neoclassici. Conosce i suoi 
problemi, le sue contraddi
zioni, che nel nostro paese 
sono particolarmente accen
tuate. e va trasformato e ri
formato. È in tutta l'Europa 
una esigenza diffusamente 
sentita nella sinistra. All'in
terno stesso del mondo del 
capitalismo l'egemonia rea-
ganiana non è indiscussa e 
non è intramontabile. 

Un capitalismo che in Ita
lia non e capace di risolvere 
essenziali problemi naziona
li come quelli dell'energìa, 
dell'alimentazione, dei tra
sporti, e che fa pesare sulle 
imprese e sui lavoratori con
ti esteri ed un debito pubbli
co distruttivi; che è solo ca
pace di premere sul salario; 
che non si pone realistica
mente il problema del Sud e 
della disoccupazione giova
nile, questo capitalismo deve 
essere profondamente rifor
mato. Questa è la lezione di 
Giorgio Amendola e di Ugo 
La Malfa, che gli avveni
menti successivi hanno reso 
ancor più pertinente. 

O si vogliono lasciare le 
cose come stanno? Non cre
do sia questa l'intenzione 
della parte più Illuminata 
del nostri critici. Se non si 
trovasse una via di un cam
biamento, non di una rottu
ra, che non sarebbe soppor
tata da una società comples
sa e moderna, ma di un cam
biamento graduale e consen
suale, male ne verrebbe all'I
talia. Ma se esiste nel partito 
socialista, e fra i liberali mo
derni e nel mondo cattolico 
una consapevolezza dei pro
blemi ed una volontà di 
scendere su un terreno di ri
forme, noi su questo terreno 
dobbiamo essere pronti a 
batterci portando il nostro 
contributo a soluzioni anche 
parziali, graduali, ma che 
abbiano una direzione non 
confusa e non equivoca. 

Le contingenti vicende del 
governo non favoriscono la 
manifestazione di posizioni 
chiare in senso riformista da 
parte del Psi. L'abbiamo vi
sto, fra l'altro, nella commis
sione Bozzi. I compagni so
cialisti hanno tralasciato di 
perseguire un vasto disegno 
riformatore, facendo pesare 
tutta la loro influenza sull'u
nico punto dell'obbligo del 
voto palese alla Camera, di 
cui è stato chiesto persino 
l'accoglimento in Costituzio
ne. Questo è evidentemente 
un riflesso della loro posizio
ne nel governo. Si può uscire 
da questa logica? 

Si può uscire, più in gene
rale, da una logica di appiat
timento su esigenze tempo
ranee di potere, si può uscire 
da una logica moderata? In 
questa logica è inevitabil
mente favorita la De, e non 
certo le sue componenti più 
aperte. Vogliamo porre con 
questo ai compagni socialisti 
il problema della loro per
manenza al governo? Non è 
ciò che chiediamo. Ma un 
appiattimento eccessivo sul 
governo non lascia spazio, su 
questo non c'è dubbio, alla 
ricerca di una via di incisive 
correzioni. cambiamenti, 
trasformazioni, di una via di 
riforme. Siamo noi oggi a 
chiedere se il Psi è disposto a 
riconoscere i compiti ed i fini 
di una sinistra riformatrice. 

È necessario per questo un 
maggior respiro politico e 
culturale.. Anche da parte 
nostra naturalmente. Nessu
no deve essere prigioniero 
del proprio passato, ma nep
pure di un precario presente. 
La litigiosità permanente 
non giova a nessuno, ma 
neanche il rinvio delle deci
sioni più impegnative a tem
pi migliori. 

Resta la necessità nazio
nale di una alternativa. Ma 
l'alternativa va costruita, 
non puramente evocata. 
Questo è ii nostro problema 
maggiore. Va costruita in 
noi stessi, nel nostro modo di 
essere partito moderno, 
aperto al nuovo, e con gli al
tri: con i movimenti che sono 
nella società, e che dobbia
mo assecondare ed anche 
sollecitare, e con le forze po
litiche. Va costruita a tappe, 
progressivamente. E del re
sto nel concetto di costruzio
ne è implicito un impegno 
progressivo, graduale, ade
rente alla realtà, e non prote
so a soluzioni improvvisate e 
definitive. Un arricchimen
to. un rinnovamento pro
grammatico e politico del
l'alternativa, una avanzata 
per passaggi intermedi co
struiti nel paese e nel Parla
mento: questa è la linea che a 
mio parere può farci supera
re l'attuale blocco della de
mocrazia. _ __ 

Per venire a obicttivi rav-" 
vicinati, e per quanto riguar
da le giunte noi dobbiamo 
muoverci con molta disponi
bilità a soluzioni positive/ 
con fantasia, senza rinchiu
derci in noi stessi, avanzan
do proposte serie, concrete, 
di fronte all'opinione pubbli
ca. Dobbiamo presentarci, a 
mio avviso, come un elemen
to attivo e dinamico della si
tuazione, facendo bene at
tenzione alle posizioni degli 
altri, ai loro possibili contra
sti, rimanendo costantemen
te collegati alle attese della 
gente. 

Una parola sul referen
dum. Non è una resa dei con
ti, non è un altro scontro de
finitivo. Abbiamo buone 
possibilità di vittoria — se sì 
farà — a condizione di man
tenere fermamente e senza 
scarti l'impostazione che ab
biamo dato. 

Il paese ha bisogno di af
frontare In modo sicuro, sen
za pericoli di instabilità ma 
anche senza divieti e paure, 
il problema della sua presen
za In un mondo che vuole 
avanzare e avanza nelle sue 
parti cruciali. Noi dobbiamo 
offrire al paese, sempre più 
radicato nel paese stesso, 
nelle masse popolari, nei ceti 
produttivi, nella cultura, lo 
strumento di cui ha bisogno, 
quello di una alternativa ri-
formatrice sul piano sociale 
e su quello Istituzionale. 

Novelli 
Travagliatissime vicende 

politiche, sociali ed ammini
strative hanno caratterizza
to la scena torinese in questi 
ultimi cinque anni: la lotta 
dei 35 giorni alla Fìat, lo 
scandalo delle tangenti, le 
dimissioni della giunta di si
nistra con la formazione di 
una giunta monocolore ap
poggiata all'esterno dal Psi e 
dal Psdl, Il caso del due am
ministratori comunisti che 
si sono dimessi dal Partito 
offrendo il pretesto per un ri
baltamento della maggio
ranza e la costituzione di 
una giunta pentapartito. 
Nell'analisi del voto non pos
siamo trascurare le situazio-' 
ne economica per le implica
zioni che presenta in riferi
mento alle scelte da farsi sul 
piano politico, sui program
mi, sulle alleanze. L'alto tas
so di senza lavoro ha prodot
to un profondo malessere ca
ratterizzato da sfiducia e 
mancanza di speranza. 

A questo male tutt'altro 
che oscuro presente nell'e
sercito del senza lavoro si ac
compagna un senso di incer
tezza, di Instabilità, di timo
re da parte di chi oggi il lavo
ro ce l'ha ma non ha garan
zie per il futuro e che vive e 
soffre la condizione di un do
mani senza prospettive qua
si appartenesse ad una stirpe 
in fase di estinzione. Dall'a
nalisi non può sfuggire la 
questione morale che per la 
prima volta ci ha visti in dif
ficoltà, e che ha offerto ai no
stri avversari la possibilità di 
oscurare in parte questa no
stra immagine. La scelta per 
la centrale nucleare di Trino 
a pochi mesi dal voto e la dlf-
ferenzazlone al nostro inter
no hanno offerto spazi alla 
polemica, presentandoci nel
la luce di chi tenta di accon
tentare tutti. L'aumento de
gli affitti nell'edilizia pubbli
ca a seguito delt'appllcazlo-
ne di una deliberazione Cipe 
ha provocato a pochi mesi 
dai voto profondo malumore 
tra le famiglie, tanto che in 
alcuni dei quartieri a stra
grande maggioranza comu
nista abbiamo perso oltre il 
•15% dei voti. 

Il tema dominante però ri
mane quello dei problemi 
non solo economici, ma so
ciali, culturali, esistenziali 
che le trasformazioni in atto 
nei processi produttivi stan
no producendo. È in atto una 
tendenza ad accreditare 
un'immagine del Pei vec
chia, su posizioni superate, 
non moderne. Questa carica
tura del Pei è falsa e va re
spinta con maggiore forza e 
vigore. Dobbiamo avere però 
maggiore autonomia ed ini
ziativa politica nei confronti 
dei problemi dello sviluppo 
in termini propositivi, sia a 
livello istituzionale sia a li
vello di massa, per promuo
vere soprattutto tra i giova
ni, le donne, i cassintegrati, i 
disoccupati movimenti di 
lotta coinvolgenti larghi 
strati sociali dì ogni orienta
mento politico e culturale, 
sensibili a questi problemi ed 
a questi valori. Non possia
mo apparire pencolanti, a 
volte quasi favorevoli alle 
tendenze volte ad esaltare la 
spontaneità del sistema, op
pure immobili sulla difensi
va, appiattiti sulle posizioni 
dei sindacati, costretti a ge
stire molto spesso situazioni 
disperate. Va sottolineata 
con maggiore convinzione la 
necessità di una battaglia 
per progettare lo sviluppo 
senza rigidità o schematismi 
ideologici, per programmare 
nel limite del possibile una 
politica economica. 

Porsi contemporanea
mente il problema dell'esi
genza inderogabile dell'am
modernamento e del rinno
vamento degli apparati in
dustriali ed il destino di colo
ro che necessariamente de
vono essere •ricollocati» in 
altri settori non significa es
sere una forza che non com
prende il nuovo. Essere mo
derni, per una forza storica e 
politica come la nostra (ma 
non solo per noi), significa 
prima di tutto fare i conti 
con la realtà, con le sue con
traddizioni rifiutando la lo
gica rozza e antica della leg
ge che a pagare debba essere 
sempre il più debole. Le no
stre scelte di fronte al siste
ma economico e sociale in 
cui viviamo le abbiamo fatte 
da tempo nell'ambito di 
un'economia di mercato e 
non ci sentiamo incoerenti 
se Intendiamo portare avan
ti in questo contesto idee di 
trasformazione sociale per 
realizzare una società fonda
ta su principi di più vasta li
bertà individuale e collettiva 

Il dibattito 
sulla 

relazione 
di Natta 

e di più profonda giustìzia 
sociale. 

Ecco porcile allo sponta
neismo, al reaganismo ga
bellati per modernità dob
biamo rispondere con inizia
tive concrete sulla base di un 
corretto rapporto tra merca
to e produzione. Al più pre
sto dobbiamo presentare un 
piano per l'occupazione, esi
genza inderogabile per una 
forza come la nostra. Sul 
Partito. Proprio per la com
plessità dei problemi che ab
biamo di fronte è necessaria 
la massima chiarezza tra di 
noi. Ognuno deve esprìmersi 
liberamente e pubblicamen
te, dagli organismi centrali a 
quelli periferici: non può es
sere motivo di scandalo la 
differenziazione di punti di 
vista ed il formarsi di mag
gioranze e minoranze su sin
gole questioni riguardanti le 
proposte, i programmi, le so
luzioni che si intendono in
dicare non solo al Partito ma 
all'intero Paese. 

Occhetto 
Per capire i problemi che 

stanno alla base del nostro 
insuccesso elettorale — ha 
detto Achille Occhetto della 
segreteria nazionale — non 
possiamo limitarci ad una 
valutazione della condotta 
dell'ultimo anno, riducendo 
tutto ad una frase, a una 
espressione di troppo, con 
una visione puramente di
plomatica della politica. Il 
nostro dibattito non può far
si condizionare dai moduli 
provinciali di una certa poli
tologia corrente. Credo che 
dobbiamo saper leggere le 
nostre difficoltà In un qua
dro ben più ampio in sinto
nia con i grandi interrogativi 
che coinvolgono tutta la si
nistra europea, in rapporto 
alla offensiva moderata e al
le modificazioni oggettive in 
corso. E non mi sembra che 
qui ci stiamo dividendo tra 
continuisti e rinnovatori. Il 
vero problema è quello di ca
pire, per poter rinnovare nel
la direzione giusta. 

Esiste indubbiamente un 
problema di rapporto con le 
altre forze politiche sul quale 
occorre soffermarsi. Ma la 
questione è più di fondo e ri
guarda la capacità espansiva 
di un blocco storico alterna
tivo, delle sue alleanze socia
li e politiche. Infatti, la no
stra forza potrà ancora oscil
lare intorno al 30%, a secon
da dell'idea che una compo
nente fluttuante dell'opinio
ne pubblica sì fa del pericolo 
principale in un determinato 
momento. Ma anche questo 
sfiora soltanto il problema di 
fondo: la capacita del blocco 
di forze e di Idee che rappre
sentiamo di presentarsi co
me un'alternativa credibile. 
Ciò ha determinato non tan
to la paura dei comunisti, 
quanto quella della ingover
nabilità del Paese. • 

Sotto altre forme, ritorna, 
dunque, il tema centrale po
sto da Berlinguer con il com
promesso storico, cioè il rap
porto tra consenso e trasfor
mazione, della necessità di 
maggioranze sufficiente
mente ampie da garantire, in 
un regime di libertà, la rea
lizzazione di un progetto di 
effettivo cambiamento. 

Da qui per noi sorge l'esi
genza di un'innovazione ben 
più audace di quella che si 
riduce ad uno spostamento 
di accenti nei confronti del 
Psi e della De. Altrimenti c'è 
il rischio che la nostra alter
nativa si riduca, agli occhi 
delle masse, ad una sorta di 
alternativa comunista. Ciò 
ci induce ad aprire una ri
flessione serena, che assuma 
valore per tutta la sinistra, 
per il Psi e le stesse compo
nenti progressiste del mondo 
cattolico. Si tratta di sveleni
re i rapporti politici non su 
una linea di cedimento ma di 
chiarezza politica. 

E il punto di chiarezza (al 
dì là degli anatemi reciproci) 
è il seguente: la presidenza 
socialista ha potuto contra
stare la tendenza moderata 
presente in Italia e in Euro
pa? Su quale strada, con qua
li programmi e con quali for
ze possiamo contrastare 
questa tendenza? 

Certo, se riteniamo che la 
presidenza socialista avreb
be potuto essere utilizzata, 
col nostro sostegno, come 
una sorta di grimaldello per 
rovesciare il fronte, allora 
avremmo sbagliato imposta
zione politica e perso una oc
casione. Ma se guardiamo 
con freddezza, vediamo che 
la presidenza socialista non 
poteva giocare questo ruolo 
per l'evidente condiziona

mento della De, che l'accet
tava solo per metterla alla 
prova sul versante di uno 
sfondamento a sinistra. Il 
nostro errore, semmai, è sta
to quello di non avere sem
pre condotto la nostra critica 
nel nome dell'unità a sini
stra. Anche se — non dob
biamo dimenticarlo — una 
parte dei compagni socialisti 
pensano che la situazione 
italiana non si possa sbloc
care senza un serio ridimen
sionamento del Pel. 

Ma la stessa presidenza 
socialista va giudicata in un 
contesto più ampio, meno 
dominato dal nervosismo: 
quello che appunto divide 
l'Europa in uno schieramen
to moderato e neoconserva
tore e in uno progressista, in 
relazione alle novità scon
volgenti nei rapporti tra 
classi, ceti sociali e ristruttu
razioni profonde. 

Occorre dunque partire 
dalla consapevolezza del fat
to che il pentapartito ha una 
maggioranza. Ciò non atte
nua il nostro giudizio negati
vo. Ma si tratta di capire il 
perché di quella maggioran
za. Ci troviamo dinanzi a 
nuove tendenze sociali, pro
fonde dislocazioni di classe, 
sulle quali fa leva una mano
vra moderata, che ha biso
gno di sconfiggere l'insieme 
di interessi, di comporta
menti rappresentati dal Pei. 
Questo attacco — come ri
sulta dal dibattito aperto 
nelle stesse socialdemocra
zìe del Nord Europa — muo
ve da fatti oggettivi, quali la 
possibilità della politica an-
tìnflazionlsta del grande ca
pitale e delle banche centrali 
di basarsi su una coalizione 
interclassista, anche se crea 
un alto tasso di disoccupa
zione; la perdita di potere dei 
singoli stati nazionali che fa 
crollare il pilastro del vec
chio statalismo, rendendo 
minima la influenza sui fatti 
economici (problemi ogget
tivi che stanno di fronte an
che alla presidenza sociali
sta). Contemporaneamente i 
processi di disgregazione dei 
vecchi ambienti sociali met
tono in discussione le vec
chie forme di solidarietà di 
classe, mentre cambiamenti 
radicali avvengono nella 
struttura dell'informazione. 

Non c'è dubbio che la sini
stra, nel suo complesso, non 
ha contrapposto un pro
gramma vincente alia crisi 
che l'Europa sta vivendo. 

E certo non si può conside
rare vincente — questa criti
ca non ha nulla di settario — 
il ruolo di copertura a sini
stra che la De ha voluto asse
gnare al Psi. 

Il problema oggettivo è 
dunque quello della capacità 
della sinistra di guidare e go
vernare, ad un alto livello di 
socialità, il processo innova
tivo in corso. Ma per fare 
questo non è sufficiente dire 
(come pretendono quanti ci 
chiedono solenni dichiara
zioni di principio) che siamo 
un partito moderno, rifor
matore ed europeo. In tal 
modo non si vede che partiti 
moderni, riformatori ed eu
ropei, come la Spd si stanno 
misurando con gli stessi no
stri problemi, attraverso una 
revisione programmatica 
che andrebbe studiata più 
attentamente. La questione 
fondamentale — voglio ri
cordarlo non per civetterìa, 
ma perché sento che il no
stro dibattito rischia di esse
re deformato dall'esterno. 
col ritorno di duri e molli, 
aperti e chiusi — è quella che 
recentemente in un suo sag
gio, Peter Glotz, segretario 
esecutivo della Spd, ha 
drammaticamente sollevato 
affermando che lo sviluppo 
più probabile è quello di una 
«società dei due terzi», cioè 
una società nella quale 1 
gruppi dirigenti, anche col 
sostegno di certi strati ope
rai, accettano la degradazio
ne sociale del terzo più debo
le delia società. Ma ancora 
più interessante è un'altra 
affermazione di Glotz per 
l'analogia con alcuni termini 
del nostro dibattito postele!-
torale: una sinistra che assu
messe il socialismo demo
cratico (nella sua forma coe
rente e centralista) si ferme
rebbe al trenta per cento. Ciò 
perchè le forze conservatrici 
traggono profitto dai cam
biamenti strutturali e dalle 
crescenti diversificazioni so-
ciali. 

È allora a partire da que
ste considerazioni che deve 
riprendere il discorso unita
rio. Noi dobbiamo avere il 
coraggio di discutere i limiti 
del nostro blocco sociale e I 
compagni socialisti devono 
chiedersi se l'aumento dell'I 
per cento in dieci anni, con là 
presidenza socialista e il ten

tativo di sfondamento a sini
stra, sia un gioco che vale la 
candela. 

Da qui discende che la si
nistra deve rinnovarsi, non 
abbandonando la rappresen
tanza di Interessi e idealità, 
osteggiati dalle forze avver
se, il che porterebbe solo 
nuovo disordine nella sua 
capacità dì rappresentanza e 
a paurosi rischi di corporati
vismo e Irrazionalismo, ben
sì attraverso un allargamen
to del blocco sociale che deve 
stare alla base del nuovo 
blocco storico. Questa secon
da strada ci rimanda al pro
blema della preminenza dei 
programmi, che non mi pare 
sia stato colto In tutta la sua 
portata. Il problema strate
gico è quello di formare at
traverso la chiarezza dì alcu
ne scelte programmatiche 
nuove maggioranze, aggre
gazioni che — per restare al
l'immagine di Glotz — colle
gano i settori più deboli della 
società a componenti della 
parte più forte. Questo evite
rà il rischio che venga meno 
la certezza della nostra effet
tiva funzione nazionale. Per
ciò occorre una apertura rea
le verso la società che si tra
sforma e verso gli altri parti
ti, senza alcuna formz di 
chiusura pregiudiziale, per 
operare una rideflnizione 
delle forze In campo sulla 
base del programmi. Ciò 
comporta una grande con
venzione programmatica 
che coinvolge la società, per 
costruire le necessarie al
leanze sociali e politiche at
traverso una alternativa de
mocratica e programmatica 
da cui possano scaturire del 
veri e propri governi di pro
gramma che aprano la stra
da all'alternativa. Dunque, 
le alleanze e l'unità stessa 
non sono un prius, masi for
mano net corso di un proces
so di chiarimento e nel con-. 
testo di un movimento di lot
ta capace di dare nuovo vi
gore alla sinistra. Questo si
gnifica una riforma della po
litica, l'individuazione dei 
meccanismi oggettivi che 
forniscono a tutti una via 
d'uscita, insomma una nuo
va civiltà della politica, ca
pace di fare dell'unità demo
cratica su alcune questioni 
fondamentali lo scenario più 
ampio che fa da sfondo alla 
battaglia per l'alternativa. 

Cantelli 
II risultato relativamente 

positivo ottenuto dal partito 
fiorentino, ha detto Paolo 
Cantelli segretario della fe
derazione di Firenze, si spie
ga essenzialmente con la 
chiarezza del nostro messag
gio in città. Nel 1983 il Psi 
ruppe con noi sulla questio
ne morale. Noi ci siamo allo
ra rifiutati a pasticci di go
verno e abbiamo invece mes
so l'accento sui dati politici 
di fondo della crisi fiorenti
na. Non abbiamo accettato 
di essere logorati. Abbiamo 
invece condotto una opposi
zione forte alla giunta penta-
partita ma non settaria ben
sì di governo e di program
ma. E abbiamo elaborato un 
nostro programma con la 
gente, oggi e possibile avvia
re una fase nuova con un Psi 
fortemente rinnovato (5 con
siglieri di quel partito su 7 
sono nuovi e questo forse an
che per merito nostro), con 
l'area laica e con soggetti so
ciali diversificati. 

Certo, da parte degli altri 
si tenteranno anche altre 
strade, magari istituzional
mente fragili e pericolose, 
ma quello resta il nostro 
obiettivo. Mi sembra ora 
inutile, nella nostra discus
sione generale, attestarci so
lo sugli errori compiuti in 
campagna elettorale. Più 
importante diventa discute
re di un progetto di sinistra. 
Un progetto che non deve 
partire dagli schieramenti. 
Vi è oggi un contrasto tra chi 
pensa a un governo per la 
trasformazione e chi a un 
governo che passi per la ge
stione degli schieramenti. 
Ma diventa anche chiaro che 
alla lunga lo stesso Psi non si 
avvantaggia dalla logica di 
schieramento; a farlo è inve
ce la De Puntiamo perciò sui 
movimenti e sui programmi 
e insieme per alleanze politi
che. 

OooDiamo riflettere sull'i
potesi che il nostro ottimi
smo in campagna elettorale 
sia nato dall'idea sbagliata 
che la debolezza altrui faces
se la nostra forza. Non deve 
accadere ora lo stesso per 1 
programmi. Dobbiamo indi-

Continua a pag. 16 


